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Roma, 22 gennaio 2026      

 

Spettabile 

  AGENZIA DELLE ENTRATE 

              via Giorgione, 106 - 00147 Roma 

 

 

Oggetto: Disciplina fiscale degli enti del Terzo settore - bozza di circolare in consultazione pubblica fino al 23 

gennaio 2026 

 In riferimento a quanto in oggetto e al Vostro comunicato stampa del 19 dicembre 2025 si riportano di 

seguito una serie di osservazioni e di indicazioni in ordine all’analisi della bozza della circolare in oggetto. 

 Siamo a richiede, altresì, una proroga del termine di adeguamento statutario per gli enti nostri 

associati (prevalentemente avente qualifica di ONLUS) previsto per il 31 marzo 2026, in ottemperanza 

all’art.8 del D.L. 84/2025. Tale proroga consentirebbe di comprendere e introdurre, nella sua prima 

novità applicativa, tale circolare, nella sua forma definitiva a ridosso del termine temporale sopra 

riportato senza, altresì, permettere agli enti una valutazione complessiva e ragionata di quale strada 

percorrere a livello civilistico ma soprattutto a livello tributario (ETS non commerciale, ETS 

commerciale, Impresa Sociale, ….). 

 Si autorizza, infine, la divulgazione di tale analisi. 

Distinti saluti 
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ANALISI BOZZA CIRCOLARE IN CONSULTAZIONE AGENZIA DELLE ENTRATE  

RIFORMA TERZO SETTORE 

 

Pagina Argomento/Oggetto Testo e/o contenuto 
in sintesi  

Osservazioni/Indicazioni   

10 (e 

successiva 
pag.31) 

Valorizzazione costi 
figurativi nel 
conteggio delle 
attività diverse   

Il comma 3 dello stesso 
articolo 3 precisa che ai 
fini del computo della 
percentuale di cui al 
comma 1, lettera b), 
rientrano tra i costi 
complessivi dell’ente del 
Terzo settore anche:  
a) i costi figurativi relativi 
all’impiego di volontari 
che svolgono la loro 
attività in modo non 
occasionale iscritti nel 
registro di cui all’articolo 
17, comma 1, del Codice, 
calcolati attraverso 
l’applicazione, alle ore di 
attività di volontariato 
effettivamente prestate, 
della retribuzione oraria 
lorda prevista per la 
corrispondente qualifica 
dai contratti collettivi, di 
cui all'articolo 51 del 
d.lgs. 15 giugno 2015, n. 
81;  
b) le erogazioni gratuite 
di denaro e le cessioni o 
erogazioni gratuite di 
beni o servizi, per il loro 
valore normale;  
c) la differenza tra il 
valore normale dei beni o 
servizi acquistati ai fini 
dello svolgimento 
dell’attività statutaria e il 
loro costo effettivo di 
acquisto. 

Si crea uno strumento di lavoro 
paradossale nel quale (come costo 
figurativo) i volontari sono necessari 
per consentire di svolgere sempre 
maggior ricavi da attività diverse 
poiché i costi figurativi hanno il 
compito di integrare i costi complessivi 
entro il cui tetto del 66% sono 
consentite le attività diverse 

15 Extra tetto 
retribuzioni/compensi 
del 40% 

È vietato agli ETS 
corrispondere a 
lavoratori subordinati o 
autonomi, salvo 
comprovate esigenze 
attinenti alla necessità di 
acquisire specifiche 

Rimanda ad una definizione di “media 
nazionale” ad oggi non disponibile  
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competenze ai fini dello 
svolgimento delle attività 
di interesse generale di 
cui all’articolo 5, comma 
1 del CTS, retribuzioni o 
compensi superiori del 40 
per cento rispetto a quelli 
previsti dai contratti 
collettivi per le medesime 
qualifiche, rilevando a tal 
fine la media nazionale. 
Inoltre, salvo particolari 
esigenze come sopra 
indicato, non è possibile 
corrispondere a 
lavoratori autonomi 
compensi superiori a 
quelli stabiliti dalle 
relative tariffe 
professionali. 

Pag. 28 e 
49 

Trattamento fiscale 
redditi fondiari di 
locazione 

Pag.28 
Conseguentemente, per 
gli ETS che, in base alle 
disposizioni fiscali 
previste dal CTS, 
acquisiscono la qualifica 
di enti non commerciali, il 
reddito complessivo si 
determina sulla base 
della somma dei redditi 
appartenenti alle varie 
categorie reddituali 
(redditi fondiari, di 
capitale, redditi 
d'impresa e redditi 
diversi), a differenza di 
quanto avviene per le 
società e per gli ETS 
commerciali, il cui 
reddito complessivo 
imponibile è formato da 
un’unica categoria 
reddituale (reddito 
d’impresa) nella quale 
confluiscono i proventi di 
qualsiasi fonte. 
 
Pag.49 
Per determinare la 
qualificazione dell’ente ai 
sensi del comma 5, ai fini 
del relativo test di 

Per gli ETS che, in base alle disposizioni 
fiscali previste dal CTS, acquisiscono la 
qualifica di enti NON Commerciali, il 
reddito complessivo si determina sulla 
base della somma dei redditi 
appartenenti alle varie categorie 
catastali. 
Quindi eventuali redditi da locazione di 
immobili dovrebbero essere dichiarati 
quali redditi fondiari.  
Non è chiaro se nella qualifica l’Ente 
commerciale o non commerciale tali 
importi locativi debbano essere inclusi, 
anche ai fini del test di 
prevalenza/commercialità. 
Emerge l’esigenza di un chiarimento di 
estrema rilevanza. 
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prevalenza, occorre 
distinguere: - i proventi di 
natura commerciale 
(entrate da attività 
diverse ed entrate da 
attività di interesse 
generale svolte con 
modalità commerciali, in 
base ai criteri di cui ai 
commi 2 e 3); - dai 
proventi di natura non 
commerciale (entrate da 
attività di interesse 
generale svolte con 
modalità non 
commerciali, in base ai 
criteri di cui ai commi 2 e 
3, nonché contributi, 
sovvenzioni, liberalità, 
quote associative e altre 
entrate non commerciali 
a queste assimilabili, ai 
sensi del comma 5-bis). 

28 Trattamento tributario 
dell’immobile nel 
quale si svolgono 
attività di interesse 
generale 

Conseguentemente, per 
gli ETS che, in base alle 
disposizioni fiscali 
previste dal CTS, 
acquisiscono la qualifica 
di enti non commerciali, il 
reddito complessivo si 
determina sulla base 
della somma dei redditi 
appartenenti alle varie 
categorie reddituali 
(redditi fondiari, di 
capitale, redditi 
d'impresa e redditi 
diversi), a differenza di 
quanto avviene per le 
società e per gli ETS 
commerciali, il cui 
reddito complessivo 
imponibile è formato da 
un’unica categoria 
reddituale (reddito 
d’impresa) nella quale 
confluiscono i proventi di 
qualsiasi fonte. 
 

Per gli ETS NON Commerciali il reddito 
complessivo si determina sulla base 
della somma dei redditi appartenenti 
alle varie categorie catastali tra le quali 
i redditi fondiari. Tra questi ultimi si 
comprendono anche le rendite 
catastali degli immobili dentro i quali si 
svolgono le attività di interesse 
generale. Si richiede un chiarimento 
perché tali immobili non hanno propria 
capacità contributiva e sono asserviti, 
strumentalmente, allo svolgimento 
delle attività ex art.5 CTS. Si genera un 
effetto penalizzante tributario. Si 
auspica un chiarimento che consideri 
non produttivi di rendita catastale, ai 
fini dell’assoggettamento ad IRES, di 
tali redditi anche se non solamente 
appartenenti a ODV, APS e ENTI 
FILANTROPICI (pag.21 istruzioni Unico 
ENC)  
 

Pagg.31, 
36 
 

Natura tributaria della 
voce “importi di 
partecipazione alla 

2. Le attività di interesse 
generale di cui all'articolo 
5, ivi incluse quelle 

Non sono da computare nei 
corrispettivi gli importi di 
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spesa previsti 
dall’ordinamento” 
art.79 c.2 CTS 
 

accreditate o 
contrattualizzate o 
convenzionate con le 
amministrazioni 
pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, 
l'Unione europea, 
amministrazioni 
pubbliche straniere o altri 
organismi pubblici di 
diritto internazionale, si 
considerano di natura 
non commerciale quando 
sono svolte a titolo 
gratuito o dietro 
versamento di 
corrispettivi che non 
superano i costi effettivi, 
tenuto anche conto degli 
apporti economici degli 
enti di cui sopra e salvo 
eventuali importi di 
partecipazione alla spesa 
previsti 
dall'ordinamento. I costi 
effettivi sono determinati 
computando, oltre ai 
costi diretti, tutti quelli 
imputabili alle attività di 
interesse generale e, tra 
questi, i costi indiretti e 
generali, ivi compresi 
quelli finanziari e 
tributari. 
…… 
In sostanza, ai sensi di 
tale previsione, valevole 
in via generale per tutte e 
sole le attività di 
interesse generale svolte 
dagli enti del terzo 
settore diversi dalle 
imprese sociali, le 
predette attività di 
interesse generale, 
esercitate senza scopo di 
lucro, si considerano di 
natura non commerciale 
ai fini IRES quando sono 
svolte:  

partecipazione alla spesa previsti 
dall’ordinamento. 
La bozza di circolare esemplifica 
citando i ticket delle prestazioni 
sanitarie. Ma le partecipazioni alla 
spesa a carico dell’utenza previste 
dall’ordinamento sono anche quelle 
prescritte per i servizi sociosanitari 
residenziali o semiresidenziali. Il 
riferimento ordinamentale sono i LEA, 
previsti dall’art. 1 del D.lgs. 502/1992, 
di cui all’All. 1C del DPCM 29/11/2001 
e, ora, il DPCM 12/01/2017, i quali 
fissano per le diverse tipologie di 
servizi sociosanitari la percentuale dei 
costi standard da porre a carico degli 
utenti come partecipazione alla spesa. 
I corrispondenti importi - spesso 
definiti atecnicamente “rette” - non 
sono il prezzo di un servizio 
commerciale altro e diverso dal 
servizio sociosanitario residenziale o 
semiresidenziale, definito anche nelle 
sue necessarie componenti tutelari, 
sociali e di ospitalità residenziale, ma 
una forma di cofinanziamento a 
copertura del servizio universale, non 
deciso dell’ente erogatore ma 
prescritto dall’ordinamento (i LEA).  
L’art. 1, comma 854, della Legge n. 
199/2025 ha qualificato la natura di 
tale partecipazione alle spese prevista 
dall’ordinamento, chiarendo che la 
partecipazione alla spesa degli utenti 
prevista dall’ordinamento per i servizi 
assistenziali e sanitari accreditati e 
contrattualizzati svolta da enti non 
commerciali è una “forma di 
cofinanziamento” che “risulta 
necessaria al fine di garantire la 
copertura del servizio universale”.  
Si tratta di qualificazione di rango 
legislativo della nozione di 
“partecipazione alla spesa da parte 
degli utenti prevista 
dall’ordinamento”, con specifico 
riferimento ai servizi sanitari, 
sociosanitari e assistenziali accreditati 
e contrattualizzato o convenzionati. 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165~art1-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165~art1-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165~art1-com2
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-a titolo gratuito; 
-o dietro versamento di 
corrispettivi che non 
superano i costi effettivi, 
tenuto anche conto degli 
eventuali apporti 
economici effettuati da 
parte degli enti pubblici, 
nazionali e internazionali, 
e salvo eventuali importi 
di partecipazione della 
spesa previsti 
dall’ordinamento. 
Affinché un’attività di 
interesse generale possa 
considerarsi non 
commerciale l’importo 
spettante all’ente, 
formato dal corrispettivo 
dovuto dall’utente e dagli 
eventuali contributi 
pubblici assegnati, non 
deve superare i costi 
effettivi sostenuti 
dall’ente stesso 
intendendosi per questi 
ultimi sia i costi diretti 
che quelli indiretti 
afferenti alla specifica 
attività. 

31 (e 

precedente 
pagina 10) 

Costi figurativi per 
l’impiego dei volontari 
e dei religiosi nelle 
attività di interesse 
generale 

Con l’intento di chiarire 
meglio cosa si intenda 
con la locuzione “costi 
effettivi” è stato 
integrato il secondo 
periodo del comma 2 
dello stesso articolo 79 
precisando che «I costi 
effettivi sono determinati 
computando, oltre ai 
costi diretti, tutti quelli 
imputabili alle attività di 
interesse generale e, tra 
questi, i costi indiretti e 
generali, ivi compresi 
quelli finanziari e 
tributari.» Non rientrano 
in detto computo gli 
eventuali costi figurativi 

Il mancato computo dei costi figurativi 
dei volontari tra i costi effettivi 
complessivi dell’Ente rafforza l’effetto 
paradossale che i volontari (e i relativi 
costi figurativi) sono validi solo per 
consentire di produrre maggiori 
attività diverse. Ma i volontari sono 
impiegati nelle AIG dove manifestano 
la loro dimensione sociale valoriale. Si 
auspica la possibilità di prevedere 
l’impiego dei volontari e relativi costi 
figurativi distinti tra AIG e AD. Non 
meno importante sono i costi relativi 
all’impiego delle figure religiose nelle 
attività di interesse generale, aspetto 
diffusamente presente nel panorama 
del terzo settore 
 

33 “Nuovo Principio 
fiscale “omogeneità”  

Nell’ipotesi in cui l’ETS 
svolga più attività di 
interesse generale, ai fini 

Si ritiene essere soggettiva e generica 
come definizione e come parametri di 
inquadramento fiscale; è preferibile 
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del test di non 
commercialità queste 
dovranno essere 
considerate globalmente 
qualora le stesse abbiano 
caratteristiche 
omogenee tra loro, sotto 
il profilo strutturale e 
funzionale, in ragione di 
elementi oggettivi. A tal 
fine, possono costituire 

indici di omogeneità: − la 
presenza di entrate e di 

costi promiscui; − 
l’utilizzo di locali o risorse 

comuni; − l’impiego di 

personale condiviso; − la 
sussistenza di un 
collegamento funzionale 
che renda unitario lo 
svolgimento delle attività 
stesse. Viceversa, 
qualora le attività 
risultino tra loro 
disomogenee, in assenza 
di qualsivoglia tipo di 
collegamento, il test di 
non commercialità ai 
sensi del comma 2 e 2-bis 
dell’articolo 79 dovrà 
essere effettuato 
separatamente con 
riferimento a ciascuna 
attività svolta. Indici di 
disomogeneità possono 

essere, tra l’altro: − 
l’appartenenza delle 
attività a diverse Sezioni 
ATECO, rappresentative 
dei diversi macrosettori 

economici; − ovvero la 
tenuta di contabilità 
separate per le singole 
attività (es. svolgimento 
da parte di uno stesso ETS 
di un’attività 
riconducibile nel settore 
“interventi e prestazioni 
sanitarie” e l’altra nel 
settore “agricoltura 
sociale”).  

consentire all’Ente, in riferimento alla 
dimensione e all’articolazione 
organizzativa, scegliere il proprio 
assetto contabile  
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40 Scorrimento triennale 
delle eccedenze 
ricavi/costi  

Tabelle esempio 1 – 2 –  3 
+ comma 2-bis: Le attività 
di cui al comma 2 si 
considerano non 
commerciali qualora i 
ricavi non superino di 
oltre il  
6 per cento i relativi costi 
per ciascun periodo 
d'imposta e per non oltre 
tre periodi d'imposta 
consecutivi 

Nella bozza si prevede il ritorno alla 
natura non commerciale, a seguito 
dello scorrimento di un primo triennio, 
solamente se in presenza di una 
perdita di esercizio. Il comma 2 bis 
dell’at.79 CTS non contempla questa 
ipotesi di lavoro  

42-43 Criteri di non 
commercialità ai fini 
IRES delle fondazioni 
ex Ipab 

L’agevolazione in esame 
si applica ai sensi e nei 
limiti della disciplina degli 
aiuti “de minimis” recata 
dal diritto dell’Unione 
europea 

Si inserisce in via di prassi con circolare 
il limite del de minimis.  
Tale inserimento non trova alcuna 
previsione né generale nel Codice né 
specifica dalla norma legislativa (art. 
79, co. 3, lett. b-bis).  
Nel sistema italiano di gerarchia delle 
fonti non è consentito integrare norme 
legislative, addirittura innovando un 
elemento che incide sui benefici fiscali 
relativi ad una qualifica di estrema 
rilevanza per la vita di un ente del terzo 
settore, inserendo un requisito ex novo 
in via di prassi interpretativa. 
Non può nemmeno dirsi che si tratta di 
limite imposto dal diritto dell’UE. La 
norma precisa che la non 
commercialità dei servizi sociali, 
sanitari e sociosanitari svolta da ex 
IPAB si ha “a condizione che gli utili 
siano interamente reinvestiti nelle 
attività di natura sanitaria o socio-
sanitaria”: si tratta dello stesso 
elemento che la Comfort Letter della 
DG concorrenza dell’UE 7/03/2025 ha 
ritenuto dirimente per la non 
commercialità degli enti del terzo 
settore 
 

46 e ss Disciplina fiscale IRES 
dei contributi/apporti 
da parte di P.A. 

 Prevale, nell’orientamento ADE, il 
primo criterio qualificatorio di un Ente 
e i requisiti dettati dai commi 2 e 2bis 
rendendo nullo, a tutti gli effetti, il 
contenuto del comma 5 (qualificazione 
soggettiva); non si dice nulla sulla voce 
“sovvenzioni” in senso definitorio e 
nella misura dei rapporti con il termine 
“contributi”; non si dice nulla sugli 
apporti della P.A. relativi agli artt.55-57 
del CTS. Si richiede una migliore 
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sistematizzazione del contenuto della 
circolare per rendere omogeno e certo 
il contenuto 

46 punto 
2.2.6 

Disciplina fiscale IRES 
apporti e contributi 
P.A. 

Al riguardo, viene 
stabilito che «non 
concorrono, in ogni caso, 
alla formazione del 
reddito degli enti del 
Terzo settore di natura 
non commerciale ai sensi 
del comma 5» i contributi 
e gli apporti erogati da 
parte delle 
amministrazioni 
pubbliche per lo 
svolgimento, anche 
convenzionato o in 
regime di 
accreditamento, delle 
attività di interesse 
generale svolte. 

La Bozza di Circolare richiama l’art. 79, 
comma 4, lett. b), del Codice del Terzo 
Settore, il quale prevede che i 
contributi e gli apporti erogati dalle 
Pubbliche Amministrazioni non 
concorrano alla formazione del reddito 
degli ETS di natura non commerciale. 
Successivamente, viene precisato che 
la nozione di “contributo” può 
ricomprendere anche erogazioni 
aventi forma di corrispettivo. Nel caso 
della scrivente organizzazione, infatti, 
le prestazioni rese avvengono 
esclusivamente a fronte di corrispettivi 
determinati unilateralmente dalla 
A.S.L./U.S.S.L/A.T.S. in sede di 
accreditamento e contrattualizzazione, 
in assenza di dinamiche concorrenziali 
e di mercato. 
La Bozza sembra tuttavia subordinare 
l’applicazione dell’art. 79, comma 4, 
lettera b, al previo superamento del 
test di non commercialità di cui al 
comma 2 del medesimo articolo. Tale 
impostazione comporta che: 

• solo gli ETS già qualificati come 

“non commerciali” possano 

beneficiare della 

sterilizzazione dei contributi 

pubblici; 

• per gli enti che non superano il 

test di cui al comma 2, i 

contributi pubblici concorrano 

integralmente alla formazione 

del reddito imponibile; 

• la previsione di cui al comma 4, 

lettera b, risulti di fatto 

ininfluente ai fini della verifica 

della non commercialità e non 

comporta un’eventuale 

riduzione dell’IRES in caso di 

ETS commerciale (che per sua 

natura non può essere 

beneficiario della norma). 

Ne deriverebbe una sostanziale 
neutralizzazione della portata 
applicativa dell’art. 79, comma 4, 
lettera b, che non inciderebbe sul 
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reddito rilevante ai fini del test di non 
commercialità. 
Si ritiene, invece, che tale disposizione 
sia stata introdotta dal legislatore 
proprio al fine di garantire una 
continuità sistematica con la 
previgente disciplina delle ONLUS, 
tutelando gli enti che svolgono attività 
di interesse generale ai sensi dell’art. 5 
CTS, in particolare nei settori socio-
sanitari svolti in convenzione con la 
Pubblica Amministrazione. 
Si chiede pertanto un chiarimento 
interpretativo che consenta di 
considerare i contributi e corrispettivi 
pubblici di cui all’art. 79, comma 4, 
lettera b, non rilevanti anche ai fini del 
calcolo del test di non commercialità, 
coerentemente con la ratio della 
norma. 
Tra le attività accreditate e 
contrattualizzate o convenzionate con 
le pubbliche amministrazioni vi sono i 
servizi sanitari e sociosanitari 
autorizzati, accreditati e 
contrattualizzati ex artt. 8bis-8sexies 
del D.lgs. 502/1992. Gli accordi 
contrattuali ex art. 8 quinquies 
riconoscono agli enti accreditati la 
copertura totale o secondo la 
percentuale fissata dal LEA dei servizi 
da parte del SSN (DPCM 12/01/2017). I 
relativi importi riconosciuti non 
possono essere qualificate come 
corrispettivi ma come forma di 
finanziamento del servizio pubblico 
erogato dagli enti accreditati e 
contrattualizzati. 
Tanto si ricava testualmente dall’art. 8 
sexies del D.Lgs. n. 502/1992, il quale 
stabilisce che le strutture accreditate 
“sono finanziate secondo un 
ammontare globale predefinito 
indicato negli accordi contrattuali di cui 
all'articolo 8-quinquies e determinato 
in base alle funzioni assistenziali e alle 
attività svolte nell'ambito e per conto 
della rete dei servizi di riferimento”. 
Tale finanziamento è determinato in 
base “al costo standard di produzione 
del programma di assistenza” oppure 
“in tariffe predefinite per prestazione”. 
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Non si vi è quindi un prezzo 
corrispettivo, inteso come prezzo 
pattuito dalle parti per coprire i costi 
effettivi e per garantire una idonea 
remunerazione dei fattori della 
produzione. Si tratta, come detto, di 
quote standard e predeterminate di 
finanziamento per servizi o prestazioni 
rese nel servizio pubblico sanitario, che 
non tengono conto dei costi effettivi e 
non sono fissati per garantire un 
margine di guadagno. 
 

 

Fine lavoro --------------------------------------------------------------------------------------------------totale pag.11 


